
Si dice spesso che nel nostro Paese per la formazione professionale si 
spende male. Noi vorremmo prima di tutto dire che alla formazione pro­
fessionale si dedica una attenzione piuttosto scarsa.

Ciò è quantomeno singolare dal momento che, pur essendo l’Italia uno 
dei primi produttori al mondo di automazione industriale, la diffusione di 
una cultura tecnico-professionale è nel nostro Paese indubbiamente e sto­
ricamente carente, se raffrontata per esempio con Paesi come la Germania.

È doppiamente singolare se si pensa, che l’Italia è uno dei Paesi europei 
in cui, negli ultimi anni, le imprese si sono rivelate più pronte a introdurre 
innovazioni tecnologiche e organizzative che richiedono e richiederanno 
nei prossimi anni persone modernamente formate a gestire una maggiore 
complessità degli impianti.

Non solo: l’Italia ha un problema di disoccupazione giovanile certa­
mente grave: ora la formazione professionale non  risolve i problemi del­
l ’occupazione, ma certamente aiuta.

Non è un caso che la Germania, la quale è forse il Paese europeo più at­
tento e più attivo nella formazione professionale dei giovani -  e non da oggi 
-  abbia soltanto il 25% di disoccupazione giovanile (contro il nostro 60%- 
70% ) su un universo di disoccupati che quantitativamente non è molto dis­
simile da quello italiano.


